Sintesi dei lavori di gruppo

A cura di Fr. Enzo Biemmi

L’obiettivo di questa mia breve restituzione non è quella di fare la sintesi delle sintesi: risulterebbe inevitabilmente riduttivo, oltre che noioso.

Interpreto invece il mio servizio come un rinvio all’assemblea di alcune linee trasversali, di alcune convergenze emerse dalla lettura delle dieci sintesi.

Ho raccolto queste convergenze intorno a 5 punti.

1. Di cosa siete preoccupati

La riforma Moratti viene colta nelle sue due caratteristiche: la novità e la complessità.

All’interno di questo molti gruppi hanno formulato le loro preoccupazioni su due livelli:

a) Il livello giuridico e organizzativo

E’ stato spontaneo nei gruppi esprimere dapprima tutte le difficoltà e le preoccupazioni riguardanti la gestione corretta di quanto la riforma domanda e comporta a livello degli Idr.

Queste difficoltà riguardano diversi aspetti non chiari o delicati o di complessa attuazione.

E’ stato segnalato il rapporto con l’Ufficio scolastico regionale e come si realizza l’intesa nella determinazione delle cattedre; la mancanza di certezze e informazioni dalla CEI e dagli Uffici Scolastici regionali; la questione degli organici: necessità di criteri per l’assegnazione delle cattedre; i tempi tecnici di immissione in ruolo.

Alcune domande più specifiche riguardano le diocesi dove tutti hanno vinto il concorso ma non tutti entrano in ruolo. 

Ci si chiede come comportarsi con quegli insegnanti che, prossimi alla pensione, sono stati sconsigliati di partecipare al concorso con la promessa dell’orario cattedra.

Ogni istituto è autorizzato a interpretare/attuare le norme in senso soggettivo (per esempio sulla scheda valutativa o sulla disponibilità ad accettare Idr con altri impegni lavorativi tipo co.co.pro). Questa parziale libertà di interpretazione, se è un pregio, offre meno sicurezze.

- Vengono condivisi alcuni disagi e sofferenze, dovute a frizioni tra insegnanti, a discrepanze ed errori presenti nella graduatorie, al rischio di indurre l’idea di due categorie di insegnanti (serie a e serie b).

Tra le preoccupazioni di questo livello emerge in più di una regione il desiderio e la difficoltà di arrivare a criteri di assegnazione delle cattedre che siano il più possibile trasparenti, rispondenti a esigenze di giustizia e di correttezza. Si dibatte sulla questione della graduatoria, comunque introdotta da alcuni uffici.

Questo primo pacchetto di preoccupazioni segnala la fatica ad assumere correttamente il cambiamento provocato dalla riforma e dall’immissione in ruolo degli Idr.

Per questo motivo richiedete un maggiore collegamento regionale tra uffici, perché la condivisione dei problemi aiuta ad affrontarli e superarli insieme. Auspicate anche un maggiore sostegno e una maggiore chiarezza di indicazioni da parte della CEI. L’Ufficio regionale può diventare allora non solo un organismo di raccordo tra uffici, ma anche di rapporto con il Centro.

Sentite il disagio del cambiamento e quanto vi viene chiesto in termini di lavoro e di attenzioni da avere.

Sono preoccupazioni che vi prendono energie e che considerate importanti: in gioco c’è un dovere di correttezza istituzionale, di trasparenza e giustizia, di ricerca di criteri.

b) Il livello dei valori in gioco

In tutti i gruppi le preoccupazioni di livello giuridico e organizzativo hanno lasciato spazio però ad altre legate invece a questioni di fondo relative all’Irc e alla sua funzione nella scuola e nella Chiesa. Ne sono emerse particolarmente due.

a) Con l’entrata in ruolo, la preoccupazione più condivisa riguarda il legame degli Idr con la Chiesa. Temete da una parte l’allentamento del rapporto con la Chiesa (la consapevolezza di sentirsi mandati) e dall’altra un disimpegno formativo professionale, avendo raggiunto una sicurezza di lavoro.

La questione per alcuni docenti può diventare un problema semplicemente lavorativo e di diritti. Come tenere allora vicini e motivati gli Idr? Questa preoccupazione si specifica, tra l’altro, nel timore che gli Idr non si impegnino più di tanto a evitare l’aumento dei non avvalentisi.

b) La seconda preoccupazione di fondo riguarda lo statuto dall’Irc: temete che l’Irc rinunci alla sua qualifica “cattolica” per diventare semplicemente una disciplina interreligiosa, oppure (secondo esito paventato) venga ridotto a pura materia nozionale/informativa priva della sua dimensione educativa.

2. Cosa vi sta a cuore

Queste preoccupazioni di fondo vi hanno permesso di dire quello che vi sta a cuore, quello che non volete perdere e volete promuovere.

a) Vi sta a cuore prima di tutto il Vangelo. Parlate di Chiesa, di legame con la Chiesa, di pastorale scolastica, e si sente che dietro queste parole indicate il desiderio che le nuove generazioni e la cultura non siano prive del dono del Vangelo. Avete la consapevolezza che il Vangelo sia un dono per la società civile, un capitale di umanità e di formazione.

b) Vi sta a cuore, di conseguenza, il bene della scuola. Dalle sintesi di gruppo emerge che amate la scuola italiana e che pensate il servizio degli Idr come un servizio alla scuola e alla società civile. Esprimete il desiderio di una collaborazione con le istituzioni scolastiche per una proposta educativa sempre più umana e qualificata.

c) Vi sta a cuore il bene degli insegnanti. Emerge continuamente la preoccupazione di trattarli bene, con equità e giustizia, di esprimere nei loro riguardi un atteggiamento della Chiesa che definite “materno”. Volete accompagnarli e non lasciarli soli.

3. Su cosa intendete puntare (opportunità)

Avete, a partire da queste preoccupazioni e interessi, preso atto che la riforma, insieme alle sue difficoltà e alla complessità della sua attuazione, presenta grandi opportunità. Avete detto in fondo che le sfide sono allo stesso tempo difficoltà da assumere e risorse su cui puntare.

- 
Avete detto che l’accento posto dalla riforma sul valore della persona, sulla sua crescita integrale rilancia l’Irc e apre ad essa uno spazio nel quale essa è in grado di collaborare e di dare tutto il suo apporto specifico, senza senso di inferiorità, ma nella consapevolezza della sua specificità. L’Irc, ora più che mai, trova uno spazio di azione ampiamente sostenuto inserendo il suo percorso nel POF.

- 
Riconoscete che la riforma apre una preziosa possibilità di dialogo e collaborazione tra chiesa e istituzioni, e tra insegnanti di rc e insegnanti di altre discipline. Gli Osa dell’Irc sono una buona occasione per puntare alla alfabetizzazione religioso-cattolica. Gli insegnanti di religione nel collegio docenti possono diventare un polo che permette a tutti i docenti che si riconoscono cattolici di avviare una collaborazione interdisciplinare.

Riconoscete l’importanza di dialogare con le istituzioni scolastiche nel loro apporto educativo, in moda da non isolare l’Irc e farlo sentire parte di un cammino condiviso con le altre discipline.

- 
Il rischio di allentamento del legame degli Idr con la Chiesa che li manda diventa al contrario una grande opportunità di stabilire con loro un rapporto nuovo, più libero, meno basato su interessi e invece ancorato a motivazioni comuni educative e evangeliche. Considerate gli insegnanti laici una novità positiva: occorrerà valorizzarli, trattarli come adulti nella fede, stabilire con loro una rapporto di fiducia.

- 
Sentite la necessità di aiutare le Chiese particolari a riconoscere il ruolo educativo che hanno gli Idr, promuovendo anche esperienze culturali comuni tra parrocchia, insegnanti, preti che lavorano coi giovani.

- 
Per queste ragioni, tutte le regioni hanno visto che la grande sfida è quella di una proposta formativa qualificata nei riguardi degli Idr. Vi siete soffermati molto su questa sfida e su questa necessità. Avete anche precisato che questa formazione li deve aiutare a sentirsi parte della Chiesa e parte della scuola. Avete ribadito la necessità di una formazione a una forte identità cristiana, e quindi a non trascurare negli Idr il senso ecclesiale e la cura della loro interiorità e spiritualità.

- 
Sulla formazione avete formulato anche una serie di proposte: l’accoglienza delle indicazioni CEI e delle suggestioni offerte dal Dott. Calcerano; l’esigenza di passare a cammini formativi qualificati, in collaborazione con le istituzioni scolastiche, avvalendovi di équipe di formatori che provengano dagli stessi Irc; la necessità di percorsi formativi continui, sia per docenti all’inizio di carriera, sia per docenti ben avviati. 

Su questo aspetto avete detto, in alcune ragioni, che potenzialmente sono loro i più qualificati a formare i loro colleghi.

- 
Infine molte regioni hanno discusso sulla necessità di ripensare e rilanciare la pastorale scolastica, nella quale trovi il suo posto l’Irc. Ritenete non opportuna la divisione tra Irc e pastorale della scuola. Precisate che l’Irc non è fuori dalla pastorale scolastica, ma vi si inserisce con una sua identità e finalità specifica. Tale specificità va custodita e approfondita.

La collaborazione va estesa alle altre pastorali, in particolare giovanile e familiare.

4. Le domande aperte e le proposte

Vi rimangono aperte una serie di domande, che si traducono anche in richieste rivolte al Servizio Nazionale Irc della CEI.

Chiedete che si sostenga la lettura “Cicatelli” della legge 186, riconoscendo che il ruolo e la dotazione organica vanno riferite alle persone e non alle loro sedi.

Non vi è chiaro che criteri assumere per quanto riguarda il 30%: cattedra completa o incarichi parziali?

Come collocarsi nei riguardi degli insegnanti di classe delle scuole elementari, della loro formazione?

Una regione propone per tutte le questioni aperte di redigere un documento ufficiale da parte degli Uffici Scolastici Diocesani, da sottoporre all’attenzione della CEI e del MIUR. Il documento dovrebbe contenere la sintesi delle problematiche e delle proposte emerse dal convegno.

5. Lo spirito che vi anima

Concludo cercando di interpretare lo spirito che vi anima, così come emerge dai lavori di gruppo.

E’ innegabile che le parole che ricorrono di più sono la preoccupazione e l’incertezza di fronte alla complessità del compito e al margine di insicurezza che dovete gestire.

Prevale però in tutti i gruppi il desiderio di puntare sul futuro e di assumere questa sfida con responsabilità e fiducia. Tale fiducia la volete anche mettere nelle istituzioni scolastiche e negli insegnanti.

A questo proposito una regione, dopo aver espresso le preoccupazioni per un possibile allentamento di rapporto degli Idr con gli Uffici e l’Ordinario o di un abbassamento delle loro motivazioni, ribadisce che “la superficialità non caratterizza i nostri insegnanti” e molti di loro “sono qualificati, informati e in grado di mantenere buoni rapporti con i giovani”.

Attorno a questi punti ha prevalso, mi pare, il confronto operato nei lavori di gruppo. Mi auguro che quanto vi ho rinviato contribuisca a favorire e incrementare in voi una consapevolezza comune su quanto vi crea difficoltà, su quanto vi preoccupa e vi sta a cuore, su quanto sentite come importante e da non perdere, sui passi concreti da fare per affrontare responsabilmente quanto vi compete.

Il tutto, come voi stessi affermate, per il bene della Vangelo e della scuola italiana.
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